Manuale del Risorgimento Festa dell' Unità d' Italia le figurine sono già storia
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Non era più il tempo per potersi concedere autentiche nostalgie alla Guido Gozzano, per sognare con i versi in cui il poeta scrive dell' ora «ch' io dissi del Risorgimento, l' ora in cui penso a Massimo d' Azeglio adolescente, a I miei ricordi, e sento d' essere nato troppo tardi». Nel 1961, tuttavia, quando la casa editrice B. E. A (Buste ed Affini) di Milano diede alle stampe l' album di figurine per ragazzi sul centenario dell' Unità nazionale, erano ancora vive la memoria e la conoscenza dell' avventura risorgimentale, soprattutto delle imprese garibaldine. Del resto l' unificazione italiana, sia pure rovesciata e tradotta nell' emigrazione massiccia dal Mezzogiorno verso le fabbriche del Nord, si compiva proprio nei giorni di celebrazione dei fatti di un secolo prima. Nella stessa introduzione alla raccolta se ne coglieva un' eco. Si ricordava che, «al tempo dei vostri nonni», una «serie di frontiere e di posti di blocco rendeva estranei i toscani agli emiliani, i lombardi ai piemontesi, i marchigiani ai pugliesi». La pubblicazione della B. E. A, viene riproposta in appendice dell' interessante volume Trino risorgimentale, che Franco Crosio e Bruno Ferrarotti, studiosi di storia locale, hanno dedicato alla cittadina in provincia di Vercelli cara a Camillo Benso di Cavour, che lì possedeva delle tenute agricole e dove ebbe un seggio nel consiglio comunale. Centenario dell' Unità d' Italia è molto più che una curiosità preziosa, perché testimonia uno degli ultimi momenti della rappresentazione iconografica delle guerre e dei moti risorgimentali a livello didattico e ludico. Come spiega il collezionista Fabrizio Melegari, «fu in effetti la casa editrice Panini di Modena, nel 1975, a stampare ancora le figurine di Risorgimento italiano ». Avveniva però in un contesto, in un immaginario collettivo, ormai lontani anni luce da quell' epopea. Ma come è stato raccontato il Risorgimento attraverso le immagini? Pompeo Vagliani, docente di Storia della letteratura per ragazzi all' Università di Torino e fondatore del Museo della scuola e del libro per l' infanzia, distingue «tra le raffigurazioni popolari, spesso romanzate e nel segno dell' avventura, e quelle ufficiali, storicizzate nei dipinti di artisti famosi, nelle stampe, nelle statue e nei busti». La nostra letteratura è povera di romanzi incentrati sulle rivoluzioni liberali del 1820-21, sulle guerre d' indipendenza e sulla spedizione dei Mille, sebbene tra le eccezioni vi siano un capolavoro quale Le confessioni di un italiano di Ippolito Nievo, qualche pagina di Federico De Roberto, Antonio Fogazzaro e di Giovanni Verga, le memorie dei garibaldini Giuseppe Bandi (I Mille) e Giuseppe Cesare Abba ( Da Quarto al Volturno ), oltre che le rivisitazioni di Tomasi di Lampedusa e di Luciano Bianciardi. A divulgare quelle vicende tra i ceti popolari, sicuramente con maggiore efficacia e semplicità della letteratura "alta", furono semmai le Storie d' Italia a dispense di editori come il fiorentino Nerbini e il romano Perino. «Gli episodi e i protagonisti del Risorgimento vi avevano largo spazio, grazie anche alle numerose tavole di illustratori come Tancredi Scarpelli, che lavorava per Nerbini», dice Vagliani. La raccolta della B. E. A., invece, basata come è sulle opere di artisti dell' epoca, ma pure su stampe e riproduzioni di proclami e documenti, rivela la ricchezza espressiva che pittori e scultori seppero impegnare per immortalare l' Unità del Paese, facendone sparire i contrasti, i lati oscuri, i tradimenti degli ideali, e omettendo quanto di imbarazzante ci poteva essere: dal massacro di Bronte allo scioglimento dell' esercito meridionale di Garibaldi. Basta rammentare, a questo proposito, la drammaticità, e a tratti l' inevitabile retorica (soventei quadri erano commissionati da Casa Savoia o comunque da istituzioni varie), che caratterizzano alcuni dei dipinti presenti nell' album di figurine uscito quarantanove anni fa. Si va da Garibaldi e il maggiore Leggero trasportano Anita morente attraverso le paludi di Comacchio di Pietro Bouvier a La battaglia di Solferino di Carlo Bossoli, finoa La battaglia di Calatafimi di Remigio Legat. Tradito, dimenticato e stravolto, il Risorgimento, almeno nell' ufficialità e in icona, ebbe quell' estremo sussulto nel 1961. Gli resero omaggio in tanti: dalla Liebig e dalla Lavazza, con le loro figurine, al Corriere dei Piccoli, allora tra i giornalini più amati dai ragazzi italiani. Ne uscì un numero monografico, che tra l' altro conteneva, conclude Pompeo Vagliani, «una bella e grande tavola di Dino Battaglia». Era il canto del cigno. - MASSIMO NOVELLI 

Quarantotto, arruffapopoli, lurchi... le parole perdute del mito di fondazione
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L' espressione «oggi c' è l' Italia», notava Alberto Arbasino, significa soltanto che questa sera gioca la Nazionale di calcio. Nessuno penserebbe al D' Azeglio e al Cavour, ricordati perlopiù come piazze, viali e licei. Quando appunto «c' è l' Italia», i calciatori sono oramai costretti a cantare l' Inno nel pre-partita, in coro con il pubblico, perché la telecamera li passa in rassegna come farebbe un comandante militare e chi non muove la bocca sa che verrà criticato come mercenario e ignorante. Lì, ogni volta, si riscontra che il popolo italiano non è tanto portato per il canto quanto vorrebbe il luogo comune e che il testo dell' Inno risulta impervio a quasi tutti gli inneggianti. Fra i tanti equivoci e strafalcioni, il verso «stringiamci a coorte» viene usualmente eseguito come «stringiamoci a corte», e la formazione di battaglia diventa un affettuoso ammasso cortigiano (a modo suo, pure pertinente). Proprio quella O che viene a mancare a «stringiamci» e invece si raddoppia in «coorte», con il suo buco alfabetico, potrebbe essere presa a simbolo del linguaggio del Risorgimento e di come noi ce lo ricordiamo o lo ravviviamo. Il Risorgimento è un mito di fondazione la cui epica si è però accartocciata dopo gli accidenti che le ha riservato la storia: Caporetto, il Fascismo, la fuga del Savoia, la sintomatica fine dello storico Partito d' Azione, fino ai nostri giorni: il «federalismo» ringhioso della Lega, la criminalità organizzata che alligna poco disturbata nei territori già attraversati dai Mille, un certo restringersi teo-con e teo-dem delle rive del Tevere. E per fortuna che parlare male di Garibaldi sarebbe proverbialmente proibito... Proprio il Risorgimento è la prima parola risorgimentale che non se la passa benissimo. Basta accostarle il Rinascimento per vedere la differenza di prestigio. Gabriele D' Annunzio non avrebbe mai intitolato il grande magazzino "Risorgente", non ci sono dubbi al proposito. Mentre i titoli dei giornali e dei tg sono sempre pieni di urli e gridi («L' urlo di Haiti», per esempio), a nessuno viene in mente che l' espressione «grido di dolore» fu resa proverbiale da Vittorio Emanuele II; così «Mentana» evoca più il giornalista che la battaglia e «carbonara» è ovviamente una pasta più che una riunione di cospiratori. Del Quarantotto, nel significato di «situazione confusa», si sono perse le tracce dai tempi di quel Carosello sincretico e trans-storico («Arriva Lancillotto, succede un quarantotto»). Più irridenti che irredenti, non ci rendiamo conto che il Risorgimento è all' origine della nostra retorica nazionale. Oltre al grido di dolore, ora sono tornati i «martiri», gli «eroi», le «spedizioni», i «reduci». Se nessuno chiama più «barabba» i delinquenti o i traditori, e nessuno considera più il patriottismo come la mazziniana religione nazionale - anche per non irritare i suscettibilissimi prelati -, pure ogni tanto si sente apostrofare qualcuno come «arruffapopoli» (neologismo del Giusti), risuona di tanto in tanto un «non expedit» o un «non possumus» e i borbottii anti-borbonici sono ininterrotti. E pensare cheè di conioo almeno di diffusione ottocentesca e molto spesso risorgimentale una larga fetta del linguaggio politologico spesso tuttora in uso con «radicale», «progressista», «conservatore», «moderato», «assolutista», «costituzionalismo», «oscurantismo», «liberale», «repubblicano», «comunista», «socialista», «separatista», «destra», «sinistra». Si parla di «rivolte», meno frequentemente di «moti»; continuano i «proclami» e i «plebisciti»; «unità» e «indipendenza» avranno magari cambiato significato ma non centralità. Dalla scomparsa di Gianni Brera è invece difficile immaginarsi che qualcuno rispolveri il fantastico «tiremm innanz»; analoga sorte è toccata a quei tormentoni come «obbedisco» o il veramente eccessivo «qui si fa l' Italia o si muore»; la diminuita importanza e minacciosità dell' Austria ha anche fatto sostanzialmente scomparire gli «austriacanti» e gli appellativi popolari che toccavano agli allora dominatori. «Caiserlicchi», «mangiasego», «segoni», «patatucchi», «plùfferi», «tognini», «lurchi» sono termini che si possono leggere solo in Gadda o nelle storie della lingua italiana. - STEFANO BARTEZZAGHI 

